
[image: copertina]




[image: Robotica]

a cura di Silvio Sosio


Sherlock Holmes e l'enigma definitivo


di Robert J. Sawyer

Traduzione di Marco Crosa









Indice


	Colophon

	Robert J. Sawyer

	Sherlock Holmes e l'enigma definitivo

	Capitolo 1

	Capitolo 2

	Capitolo 3




	Delos Digital e il DRM

	In questa collana

	Tutti gli ebook Bus Stop











ISBN versione ePub: 9788867750931


 1995 Robert J. Sawyer

Titolo originale: You See But You Don't Observe

Traduzione: Marco Crosa



Edizione ebook  2013 Delos Digital srl

Piazza Bonomelli 6/6 20139 Milano

Versione: 1.0 novembre 2013



Font Quattrocento Sans by Pablo Impallari, SIL Open Font Licence 1.1





TUTTI I DIRITTI RISERVATI

Sono vietate la copia e la diffusione non autorizzate.

Informazioni sulla politica di Delos Books contro la pirateria







Robert J. Sawyer


Canadese, nato a Ottawa nel 1960, Robert J. Sawyer è uno dei migliori scrittori di fantascienza dell’ultima generazione. Ha vinto un premio Nebula già nel 1995 con uno dei suoi primi romanzi, Killer online, e nel 2003 ha ottenuto anche il Premio Hugo con La genesi della specie. Recentemente è stato insignito col Premio Aurora alla Carriera. Scrittore di fantascienza di stampo classico, con una particolare attenzione agli aspetti scientifici, Sawyer affronta spesso temi legati all’evoluzione, all’antrolopologia, all’impatto dell’uomo con le grandi rivelazioni e rivoluzioni portate dalla scienza o dal contatto con intelligenze diverse. È una persona molto alla mano, entusiasta di scrivere fantascienza e di corrispondere con i suoi lettori, anche tramite il suo sito personale il suo profilo Facebook. È socio onorario dell'Associazione Delos Books ed è stato ospite dei Delos Days a Milano nel 2011. I suoi romanzi sono stati pubblicati in Italia dall’Editrice Nord, da Fanucci e soprattutto da Urania.
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Ero stato trascinato nel futuro per primo, davanti al mio
compagno. Il cronotrasferimento non aveva provocato alcuna
sensazione a parte uno schiocco nelle orecchie, che più tardi mi
venne spiegato come il risultato del cambiamento di pressione
nell’aria. Non appena arrivato nel XXI secolo, il mio cervello fu
scandito allo scopo di riprodurre, partendo dai miei ricordi, una
ricostruzione perfetta delle nostre stanze al 221B di Baker Street.
I particolari che non potevo ricordare coscientemente o riferire a
parole vennero comunque riprodotti con esattezza: la carta da
parati rugosa sui muri, il tappeto di pelle d’orso davanti al
caminetto, la sedia e la poltrona di vimini, il secchiello del
carbone, persino la vista attraverso la finestra – tutto era
corretto fin nel minimo dettaglio.

Nel futuro fui accolto da un uomo che disse di chiamarsi Mycroft
Holmes. Affermava tuttavia di non avere alcuna parentela con il mio
compagno, e dichiarò solennemente che il suo nome era una mera
coincidenza, pur riconoscendo che il semplice fatto di possederlo
aveva fatto dello studio dei metodi del mio socio il suo trastullo
principale. Gli domandai se per caso non avesse un fratello
chiamato Sherlock, ma mi diede una risposta a cui non riuscii a
dare un senso: – I miei genitori non erano così cattivi.

A ogni buon conto, questo Mycroft Holmes – che era un uomo di
bassa statura con i capelli rossicci, del tutto diverso dal tipo
gagliardo e con la pelle del colore della birra scura che portava
lo stesso nome e che avevo conosciuto duecento anni prima – voleva
che tutti i dettagli fossero corretti prima di portare lì Holmes
dal passato. Il genio, disse, era solo a un passo dalla pazzia, e
sebbene io mi fossi adattato bene al futuro, il mio compagno
sarebbe potuto risultare alquanto scosso dall’esperienza.

Quando Mycroft effettuò il trasferimento di Holmes agì con
grande furtività, trasportandolo con precisione nel momento esatto
in cui attraversava la porta esterna del vero 221 di Baker Street
ed entrava nella simulazione che era stata realizzata nel futuro.
Sentii la voce del mio buon amico risuonare in fondo alla scala,
offendo le consuete buone notizie a una simulazione della signora
Hudson. Le sue lunghe gambe, come facevano sempre, lo fecero salire
in fretta nel nostro modesto alloggio.

Mi ero aspettato un’accoglienza cordiale, composta forse da una
esuberante formulazione di “Mio caro Watson” e magari persino da
una vigorosa stretta di mano o un analogo sfoggio di bonomia. Ma
naturalmente non vi fu nulla di tutto ciò. Non fu come quella volta
che Holmes era tornato dopo un’assenza di tre anni, durante i quali
avevo creduto che fosse morto. No, il mio compagno, sulle cui
imprese avevo avuto l’onore di novellare nel corso degli anni, era
inconsapevole di quanto tempo fosse trascorso dalla nostra
separazione, e pertanto la ricompensa che offrì per la mia veglia
non fu altro che un cenno distratto del suo volto tirato. Prese
posto su una sedia e si dispose alla lettura del giornale della
sera, ma dopo qualche istante sbatté giù il fascicolo stampato. –
Accidenti, Watson! Ho già letto questa edizione. Non abbiamo il
giornale di oggi?

Perciò, in quella circostanza, non mi rimase che adottare
l’insolito ruolo che un fato singolare mi aveva imposto: le nostre
posizioni tradizionali erano ora invertite, e avrei dovuto essere
io a spiegare a Holmes la verità.

– Holmes, mio buon amico, temo che i giornali non vengano più
stampati.

Lui arricciò in una smorfia il volto allungato, e i suoi occhi
grigio chiaro scintillarono. – Ero convinto che quando un uomo
trascorre in Afghanistan tanto tempo quanto voi, Watson, diventa
immune ai danni del troppo sole. Vi concedo che oggi ha fatto un
caldo intollerabile, ma sono certo che il vostro cervello non può
essersi scombussolato tanto facilmente.

– Nemmeno un po’, Holmes, ve lo assicuro – dissi io. – Quanto
affermo è vero, sebbene debba confessare c [...]
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